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L’assedio di Sarajevo, tutta la crisi e guerra civile Jugoslava sono dominate da nuove sovra-
strutture – autoreferenzialità etniche, inimicizie a sfondo religioso, territorialità etnicamente 
pulite – che giustificano e storicizzano morti e crimini di guerra nonché la distruzione di un 
Paese a proprietà impersonale e storicamente autonomo dagli schieramenti imperiali. E si apre 
l’età del ‘turbocapitalismo’ in quei paesi. 
Tali inimicizie etniche dominano il dibattito della fine secolo e dilagano in questo nostro e nel 
terzo millennio. Si invera nei Balcani la dottrina universale condita da Samuel Huntington nel 
suo libro-pamphlet Lo scontro di civiltà (che esce appunto nel 1996). 
Si conferma infine, nella Grande guerra come nell’assedio di Sarajevo, l’autoreferenzialità della 
guerra. Società civile, sostanza e riti democratici vengono azzerati. Scompare la quotidianità 
democratica, l’uomo qualunque al tavolo del caffé alla lettura del giornale, il cittadino quale 
snodo di informazioni, le cadenze elettorali, l’individuo e la sacralità dell’individuo nei suoi sa-
peri e nella sua esistenza. La quotidianità tempo della democrazia viene sostituita nella guerra 
da un tempo assente, da una perentorietà e casualità della morte che cancellano ogni tempo-
ralità. La macchina omicidiaria parallela e dominante, incontrastabile – sempre tuttavia in atte-
sa a fianco della vita comune – prende il sopravvento. 
Quando si pone in esplicito e/o di fatto la domanda “Chi paga il conto?” del banchetto di san-
gue, del baccanale retorico, dell’inventario aggiornato dell’inimicizia, si dovrà dire che nella 
Grande guerra muoiono 9,5 milioni di giovani, 700.000 sul fronte italiano, e milioni sa-
ranno gli invalidi. 
Guardando ai Balcani, in una guerra di ridotte dimensioni – diremmo territoriale – nella sola 
Bosnia sono 100.000 le vittime e 11.541 nella popolazione civile della sola città di Sarajevo. 
Qui decine di migliaia i mutilati, milioni i profughi e gli sradicati. 
Le guerre – stante la loro diversa definizione storica – sono dunque ‘sovrapponibili’, e, nella lo-
ro sospensione di tempo (e di Storia) sono rivelazioni di condizioni ‘oggettuali’, dimensioni se-
riali dell’umano, deliri di trasmissione del comando. Sono apocalissi. 
Queste le convinzioni che sottendono la scelta di opere, delle immagini e dei testi, lo sforzo e 
l’efficacia rappresentativa di una mostra come L’Europa in guerra. Tracce del secolo breve. 
Nonostante le rigorose schede storiche che accompagnano la mostra, si è rinunciato ad un 
progetto storicizzante. Vale a dire all’archiviazione e alla conservazione aproblematica. Cioè al-
le cadenze che, nel centenario, la storiografia in genere pratica – contrariamente a quanto suc-
cesso nel cinquantenario, vivi allora i testimoni diretti e i protagonisti. La storiografia degli ul-
timi anni consegna a una commossa dimensione sentimentale e remota, nonché ‘oggettuale’ la 
memoria di quegli eventi di sangue. Tutto diventa oggetto di ‘curiosità storica’ consegnato agli 
scaffali dei soldatini di piombo: armi, comportamenti, dinamiche di battaglie, retoriche, eroi, 
uomini. 
 
Fare una mostra è sempre determinare un “percorso ipnotico” che nutre il visitatore di imma-
gini ferme e/o in movimento, di scritti efficaci di percorso e di schede didattiche. 
Tenendo conto del dilagare di mostre sulla Grande guerra (in mostra divise dei soldati dei vari 
eserciti, frammenti di obici, bossoli, maschere antigas, medaglie, armi e trincee, manifesti di 
prestiti nazionali etc.) e tenendo conto del profluvio di testi storici o sedicenti tali sulla Grande 
guerra, si sono fatte alcune scelte. 
Si mette in scena qui la tragedia e il lutto, l’opposizione alla guerra e la ribellione alla guerra e 
alla morte, la scelta per la vita, la responsabilità e il coraggio individuale di rottura della disci-
plina, la sovversione-diserzione (Caporetto), la sopravvivenza nelle trincee, le sterminate di-
stese di morti tra una trincea e l’altra, le mutilazioni, le stragi di civili in una città di 500.000 
abitanti come Sarajevo, l’invocazione e la preghiera di forze/altre, per protezioni/altre (religio-
sità e devozioni popolari irrompono sul carnaio). 
Questi i temi: opposizione, strage, lutto, ribellione, invocazione di una protezione/altra (la de-
vozione per i Santi autoctoni, per divinità primordiali, per i padri remoti della propria spirituali-



tà come fu in Sarajevo per i padri bohumili, per l’armamentario tanto doloroso quanto confuso 
della strumentazione apotropaica: croci, santini, bracciali, anelli, piccoli sacchetti riempita alla 
partenza per il fronte con la terra d’origine, corni, ferri di cavallo…). 
E questi temi comportano testimonianze dirette. 
In mostra allora: 
Dix, Grosz, Köllwitz, Leger, Balla, Rognoni, Sironi, Sartorio, Viani, Bucci, Brass, Previati, Levis, 
Helios Gagliardo, Scalarini, Marussig, Lugli, Vellani Marchi, Salvarani, Carpi, Morando, Guala, 
Mura, Giorgi e i bosniaci Zaimović, Numankadić e Milak 
e 
le “lettere censurate” dei soldati in trincea e delle famiglie ai soldati, reperti delle lotte operaie, 
ex-voto come unica arte popolare – devozionale e di protesta -, gli anonimi, i pittori delle Ac-
cademie di provincia che insorgono di fronte al massacro, prigionieri come Valentino Semi, le 
fotografie nell’assedio di Sarajevo di Krstanović e Kovacević. 
 
Se di artisti, di quadri, di ex-voto, di scritture, di letterature di guerra si parla qui – come è – 
esse saranno coeve o frutto di esperienza diretta o si rifanno a testimonianze dirette, fatti e fi-
gurazioni concrete (niente abecedari futuristi; niente categorie retoriche). 
Disegni, album di disegni, acquarelli, piccoli-medi olii saranno stati messi sulla carta o sui sup-
porti in legno delle cassette di munizioni forse anche in trincea, di certo nelle retrovie. 
Le grandi tele, le grandi sculture, i monumenti funebri, con rappresentazioni di soldati, di morti 
in battaglia, di scene di trincea, verranno dipinte – o strutturati nel marmo, dopo la fine dei 
conflitti (da qui datazioni di opere che vanno oltre la fine della guerra). 
 
La mostra ha una strumentazione visiva plurale. Ha quadri ad olio piccoli e grandi, acquarelli, 
disegni, cicli di incisioni, lastre di incisioni (ove manchi la stampa). Filmati televisivi e films. Fo-
tografie. Scritture. 
A tal punto ricco il materiale figurale, che si è pensato di dividere – davvero separare – il cata-
logo in due grandi sezioni: quadri, disegni, grafiche etc. in una sezione separata e le scrittu-
re (poesie, pagine di scritture, lettere e diaristica) in una seconda sezione (separata). Stesso 
formato, stessa grafica e, se sarà permesso dal budget, in un unico contenitore. 
Insieme al macrocatalogo (nelle due sezioni) in italiano, al visitatore sarà offerto un minicata-
logo-guida della mostra (60-80 pagine con immagini salienti) in italiano, sloveno, serbo-croato, 
tedesco (o inglese). 
La caratteristica delle opere scelte e che saranno in mostra è questa: saranno esposte opere di 
autori noti e molto noti, accanto ad opere anonime o di autori di media notorietà o di autori 
dimenticati qui per la prima volta esposti. 
Nell’allegato su opere e artisti presenti e collezioni privati e musei che prestano le opere a 
L’Europa in guerra. Tracce del secolo breve, tutto ciò sarà chiaro. Ma già qui, nella sintetica 
esposizione del percorso della mostra sembra leggibile. 
Questo vale anche per le scritture o per i filmati: insieme ad autori molto noti – siano essi poe-
ti, romanzieri, cronisti, cineasti – ci sono diari di gente qualsiasi, lettere, movie amatoriali. 
Qui del tutto inedita la scelta prodotta – in mostra e in catalogo – delle lettere censurate di 
soldati e famiglie di soldati o ufficiali, frutto di un lungo lavoro di ricerca all’Archivio di Stato di 
Roma, per la prima volta prodotte. 
Serbia e Russia, mai rappresentate nelle mostre sulla Grande guerra e sugli anni della Grande 
guerra, sono qui, per scelta redazionale, messe in notevole rilievo. La Serbia (il piccolo Regno 
serbo degli Obrenović) in modo particolare anche per la importante presenza di una forte co-
munità serba nell’una delle sedi delle due mostre. 
 
 
  



Presentazione del catalogo della mostra 
 

giovedì 22 gennaio 2015 ore 18.00 
 

Museo della cultura ebraica di Trieste 
Sala "Carlo e Vera Wagner" 

Via Del Monte 
 

PRESENTI: 
MAURO TABOR, ASSESSORE ALLA CULTURA DELLA COMUNITÀ EBRAICA DI TRIESTE, 
MARIA TERESA BASSA POROPAT PRESIDENTE DELLA PROVINCIA DI TRIESTE, 
GIANNI TORRENTI, ASSESSORE REGIONALE ALLA CULTURA, 
STEFANIA GRIMALDI COOPERATIVA LA COLLINA, 
PIERO DEL GIUDICE CURATORE DELLA MOSTRA E DEL CATALOGO, 
KHALED FOUAD ALLAM,UNIVERSITÀ DI TRIESTE, 
FRANCO ROTELLI CONSIGLIERE REGIONALE, 
GIANFRANCO FRANCHI SCRITTORE E CRITICO LETTERARIO 
 

Comunicato stampa 
 

L'Europa in guerra. Tracce del secolo breve è la mostra sulla Grande guerra che sta ri-
scuotendo un decisivo successo - di pubblico e di critica - al 'Magazzino delle idee' di Trieste. 
Sino al 28 febbraio la mostra realizzata grazie alla Regione FVG, la Provincia di Trieste e la 
Provincia Autonoma di Trento con l'organizzazione della cooperativa La Collina, ospita lavori dei 
maggiori artisti italiani ed europei coinvolti o protagonisti della Grande guerra. La ricerca critica 
e la scelta delle opere selezionate - tra cui Otto Dix, George Grosz, Kathe Kollwitz, Mario Siro-
ni, Giacomo Balla, Giulio Aristide Sartorio (presente in mostra con ben 11 tele), Italico Brass, 
Giuseppe Augusto Levis, Aldo Lugli, Arcangelo Salvarani, Giacomo Federico Quarenghi fino a 
Fortunato Depero, Giuseppe Scalarini (tra gli unici, veri oppositori della guerra con i suoi dise-
gni sulle pagine dell'Avanti!, pubblicate sino all'intervento italiano e alla censura), Alberto He-
lios Gagliardo e decine di altre presenze artistiche tra tele, tempere e disegni - indagano nello 
"choc" che questa guerra determina nell'arte accademica e "alta", così come nei furori inter-
ventisti: al fronte, i cosiddetti "pittori-soldato" cambiano radicalmente atteggiamento e pittura. 
Alla mostra si accompagna un imponente catalogo di oltre mille pagine, un volume delle 
"edizioni e" curato da Piero Del Giudice, che completa e definisce (con documenti, fotografie e 
pagine di letteratura) il progetto espositivo.  
Mostra e catalogo mettono in scena e documentano la guerra quale tragedia e morte degli 
umili e degli ultimi: braccianti. Le opere in mostra sono la rappresentazione artistica di questa 
tragedia, le pagine del catalogo ne sono il complemento letterario con lettere censurate, pro-
cessi, ribellioni, diari di guerra, atti delle arti minori contro la guerra. 
Il curatore della mostra e del catalogo ha dedicato il lavoro ad Andrea Mariani (già assessore 
comunale alla cultura del Comune e presidente della Comunità Ebraica di Trieste, scomparso 
poco più di un anno fa) con cui aveva condiviso parte dell'ideazione del progetto. Il catalogo 
sarà presentato al pubblico giovedì 22 gennaio 2015 alle 18.00 al Museo della Comu-
nità Ebraica di via del Monte alla presenza dell'assessore alla cultura della comunità ebraica 
Mauro Tabor, la Presidente della Provincia di Trieste Maria Teresa Bassa Poropat, l'Assessore 
regionale alla Cultura Gianni Torrenti, Stefania Grimaldi della cooperativa La Collina, Piero Del 
Giudice curatore della mostra e del catalogo, Khaled Fouad Allam, docente di sociologia del 
mondo musulmano dell'Università di Trieste, il consigliere regionale Franco Rotelli e lo scrittore 
e critico letterario Gianfranco Franchi. 


